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VOLLEY DONNE

Grand Prix, azzurre ko
Ora si prepara l’Europeo

■ Azzurresugliscudi,nonostante
tutto.IerisièconclusoilGrand
Prixdipallavolofemminile,tor-
neodialtissimorangoalquale
l’Italiaèstatainvitata.Agiusta
ragione.Perchéleragazzedi
AngiolinoFrigoni,ancorauna
volta,hannodimostratodiavere

giocoeschemiedipotermettereallecordequalsiasiavversario.Sonofini-
tealquartopostoCacciatoriecompagne,ierihannopersonellafinalina
controlaCinaconilpunteggiodi3a1(25-19;20-25;23-25;21-25).Non
sono,così,riusciteasaliresulpodio,leazzurremahannoimpressionato
perorganizzazionedigiocoefantasia. ilGranPrixl’havintolaRussiache
habattutoinfinaleilBrasileper3a0aggiudicandosi ilprimobigliettoper
leOlimpiadi.Fattoreche, infindeiconti,favoriscel’Italiachenondovràve-
derselaconlamiglioresquadradelmondoperraggiungerel’Australia.
Adesso,perl’Italia,unpiccoloperiododipausaprimadiritrovarsidinuovo
invistadeiCampionatiEuropeichesidisputerannoproprioinItaliafraRo-
maePerugiadal20al26settembre.Contentoametàilctazzurro:troppe
sonostatelepausedellesueragazzeneimomenti«caldi»dellepartite,so-
prattuttocontroBrasileeCina.Inquesteduesfidel’Italiaèstataadunpas-
sodallavittoriadelset.Passo,però,maifattofinoinfondo.Resta,soloper
questo,unpizzicodiamarezzaenullapiùperò.Perchélasquadrac’èesi
vede.L’ossatura,dunqueèbuonaeilClubItaliacontinuaadareconferme.
IlprossimoappuntamentodirilievoèfissatonelBelPaese.RomaePeru-
gia,perl’esattezza.Conlasperanzadipotervedere,stavolta, l’ItaliainFi-
nale.ControlaRussia,giàvirtualmentefinalista. Intanto,altreduedonne
d’Italia,AnnamariaSolazzieLauraBruschinisisonoaggiudicateilCam-
pionatoEuropeodibeachvolleybattendoinfinale,aPalmadiMajorca, le
francesiPrawerman-Rigauxconilpunteggiodi12-4;12-2.

Atletica, sipario su Siviglia
Appuntamento a Sydney
Mondiali, Greene chiude con il 30 oro, nella 4x100
SIVIGLIA Maurice Greene è sta-
to il protagonista anche della
giornata conclusiva dei mon-
diali. Lo sprinter statunitense,
dopo il doppio successo 100-
200, ha vinto ieri il terzo oro,
con la staffetta 4x100. Una vit-
toria che ha poco il sapore di
un risultato di squadra, una vit-
toria che porta come segno di-
stintivo il sigillo di Greene, au-
tore dell’ennesima eccezionale
prestazione individuale. In-
somma, la vittoria di Greene,
prim’ancora
che degli Usa.
Il quartetto
americano in-
fatti ha ri-
schiato di but-
tare alle orti-
che un succes-
so che sem-
brava sconta-
to: quando
Greene, ulti-
mo frazioni-
sta, ha preso
in mano il testimone, davanti
c’era Dwain Chambers, ovvero
l’uomo della staffetta inglese.
Ma l’americano a quel punto
ha innescato il turbo e dopo
qualche decina di metri di inse-
guimento ha prima affiancato
il britannnico e poi lo ha sor-
passato. Andando a tagliare il
traguardo per primo. È stata
una finale velocissima: 37.59 il
tempo degli Usa, 37.73 per la
Gran Bretagna (record euro-
peo) e 37.91 per la Nigeria (re-
cord africano). A far da contral-
tare alla suberba vittoria di
Greene & compagni, c’è stata la
débacle delle velociste america-

ne: la 4x100 donne è stata vin-
ta dalle Bahamas, davanti a
Francia e Giamaica. Solo ai pie-
di del podio il superfavorito
quartetto Usa, «orfano» dell’in-
fortunata Marion Jones. Delu-
sione anche per la staffetta
4x400 delle americane: la vitto-
ria è andata alla Russia, solo ar-
gento per le statunitensi. Nel-
l’omologa finale maschile, pro-
nostico rispettato: oro al fortis-
simo quartetto Usa, guidato dal
solito imbattibile Johnson.

Il clan azzurro sperava in un
acuto di Andrea Longo, per
chiudere in bellezza. Ma il mez-
zofondista veneto nella finale
degli ottocento, pur disputan-
do una gara onesta, non ha po-
tuto nulla contro i fortissimi
corridori afdricani. Il titolo nel
doppio giro di pista è andato al
favorito, il primatista mondiale
Wilson Kipketer, danese di pas-
saporto ma keniano di nascita,
atleta uscito da pochi mesi da
una brutta forma di malaria. E
ora tornato re della specialità.
Kipketer ha disputato una gara
d’attesa. Prima ha fatto sfogare
l’algerino Djabir said Guerni,
che ha guidato i finalisti per la
prima parte di gara (veloci i
passaggi intermedi: 50”11 ai
400, 1’16”47 ai 600). Poi negli
ultimi duecento il volatone per
il titolo, con Kipketer primo
(1.43.30), il sudafricano Sepeng
secondo (1.43.32) e Guerni ter-
zo (1.44.18). Longo ha fatto ga-
ra a sé: è rimasto nelle retrovie
per quasi tutta la prova, nel fi-
nale ha lottato per il quarto po-
sto, ma poi è scivolato al sesto
(1.45.33). Niente acuto, dun-

que, ma comunque una presta-
zione onesta. E un buon passa-
porto verso Sidney 2000. Forse
il buon piazzamento di ieri in
terra australiana potrà diventa-
re qualcosa di più, magari una
medaglia olimpica. Vedremo.
Ieri, per il resto, l’azzurro è sta-
to ancor più stinto: la staffetta
4x400 donne è giunta solo ot-
tava in finale, modesto il tem-
po: 3.29.56.

La giornata di ieri, prima del-
l’epilogo festoso della cerimo-
nia di chiusura, ha visto la vit-
toria della russa Svetlana Ma-

sterkova (3.59.53, discreta pre-
stazione cronometrica) nei
1500. Nella maratona femmini-
le si è imposta la nordcoreana
Jong Song (che si avvale della
collaborazione tecnica di un al-
lenatore italiano, Enrico Arcel-
li). Nel giavellotto maschile oro
al finlandese Aki Parviainen.
Nell’alto femminile successo
per l’ucraina Inga Babakova. I
prossimi mondiali saranno fra
due anni, a Edmonton, in Ca-
nada. Ma prima ci saranno le
Olimpiadi. Appuntamento a Si-
dney 2000, dunque.
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L’azzurro
si è dovuto
arrendere
ai fortissimi
corridori
africani

IN PRIMO PIANO

E l’Italia torna a casa con 4 medaglie e qualche rimpianto
STEFANO BOLDRINI

Non è l’Italia dei falliti, non è un’Ita-
lia superiore alle sue possibilità: è l’I-
talia che riflette l’immagine del pae-
se, quella che torna a casa dopo i
mondiali di atletica. È lo specchio di
una nazione dove la gente corre e
marcia, dove c’è sempre un talento a
ricordare che siamo un popolo di
santi, navigatori e poeti, dove la nuo-
va linfa demografica in un contesto
di natalità zero sarà prodotta dall’im-
migrazione.

Quattro medaglie, un oro (Mori
nei 400 ostacoli) e tre argenti (May
lungo, Brugnetti 50 km di marcia,
Modica maratona maschile): meglio
di Helsinki 1983, Tokio 1991, Stoc-
carda 1993 e Atene 1997, peggio di
Roma 1987 e Goteborg 1995. «Siamo

ragionevolmente soddisfatti», dice
Gianni Gola, presidente della federa-
tletica. E butta lì, altre cifre: quindici
atleti o squadre in finale, quattro pri-
mati nazionali. Un’Italia che si arran-
gia, in un paese dove i soldi nello
sport cominciano a scarseggiare, do-
ve c’è sempre lo sponsor, il Comune
o l’imprenditore pronto a ad aiutare
una squadra di calcio e mai a costrui-
re una pista di atletica, dove una fra-
se di Vieri oscura una medaglia d’oro.

L’Italia che corre ha dimostrato
che il tris nella maratona maschile
agli europei di Budapest 1998 (oro,
argento e bronzo) era un segnale giu-
sto. Baldini, il campione di un anno
fa, ha saltato Siviglia per un infortu-
nio, ma Modica (terzo in Ungheria)
ha permesso agli azzurri di conqui-
stare la medaglia della continuità. La
vittoria a squadre, buona per la Cop-

pa del Mondo, è il segnale più impor-
tante: indica un’elevata qualità del-
l’intero movimento. Il direttore tec-
nico della squadra maschile, Giam-
paolo Lenzi, ha già fatto i nomi dei
tre uomini sui quali si lavorerà in vi-
sta di Sydney 2000: Baldini, Modica e
Goffi. Due le riserve: Leone e Caim-
mi. A livello femminile, tutto è salta-
to per l’infortunio della Fiacconi: in-
giudicabile. La marcia maschile ha
una buona base, quella femminile
dovrà affrontare il dopo-Sidoti: non è
un problema da poco. Nei 5000 e
10.000, siamo in difficoltà. I big sono
al tramonto, è ora di voltare pagina.
Gli europei juniores di Riga (dove l’I-
talia è stata ottava nel medagliere)
hanno segnalato un nome: Mattia
Maccagnan, bronzo nei 5.000. Gli
europei Under 23 di Goteborg hanno
proposto Marco Mazza, oro nei

10.000 e bronzo nei 5.000. Nei 3.000
siepi, Maffei dovrà mangiare molto
pane prima di essere un Lambruschi-
ni, Siviglia è stata comunque per lui
un’esperienza utile. D’Urso è arrivato
al capolinea: l’esperienza nei 1.500 è
da cestinare.

Nella velocità, siamo fermi a Tilli.
L’uomo nuovo potrebbe essere Ca-
vallaro, quello che quattro mesi fa
giocava ancora a calcio e che dopo
cento giorni di lavoro in pista è riu-
scito a conquistare l’oro nei 200 e il
bronzo nei 100 agli europei juniores
di Riga. Ora si dovrà «allenare» la te-
sta per non avere crisi di rigetto come
quella che ha oscurato per tutto il
1999 Carlo Boccarini, classe 1976,
che con il 10.08 ottenuto a Rieti il 9
maggio 1998 aveva firmato il secon-
do tempo italiano di tutti i tempi do-
po il 10.01 di Mennea. La Levorato fa

ben sperare nei 200. Ha migliorato
due volte il primato italiano nel giro
di tre settimane, l’esperienza dei
mondiali ha aggiunto qualcosa alla
sua esperienza. Negli ostacoli, oltre
Mori c’è la Niederstatter: ha buona
tecnica, ma deve irrobustirsi.

Nei salti, teniamoci stretti Fiona
May (se continuerà, ma è difficile che
smetta) e Paolo Camossi, che dopo
quasi 31 anni ha migliorato il prima-
to italiano nel triplo. Nell’alto, siamo
scomparsi da un pezzo (e anche nei
tornei giovanili l’Italia non dà segni
di vita), nell’asta Mariani ha fatto un
passo indietro dopo le promesse di
metà stagione. Nei lanci, siamo al di-
sastro: da salvare solo Vizzoni, appro-
dato alla finale del martello. Indietro
tutta in disco, giavellotto e peso, ma
ormai è un problema di cultura: chi
le pratica, è un panda.


